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Hollywood si schiera

Da Costner a Newman
le star del cinema
ballano col presidente

— CHICAGO. La Convenzione
democratica è iniziata ieri sera e
già i sondaggi dicono che il presi-
dente Bill Clinton è in risalita per la
corsa alla Casa Bianca. La Cnn ha
diffuso uno studio della Gallup:
sostiene che alla vigilia del con-
gresso democratico Clinton ha re-
cuperato cinque punti su Dole e
ha ristabilito un margine di van-
taggio di 12 punti. Cioè un margi-
nediscreto, quasi di sicurezza.

Clinton ora è al 50 per cento e
Dole al 38. Perot, fuorigioco, resta
fermoal 7per cento.

Grande ottimismo

Le leggi della politica vogliono
che nei giorni della Convention il
margine si allarghi, per via delle 24
ore al giorno di «esposizione tele-
visiva», e quindi probabilmente il
Presidente, ai primi di settembre,
quando inizieranno gli ultimi 60
giorni di campagna elettorale, si
troverà con un distacco di 15-20
punti sul suo rivale.

Così la Convenzione si è aperta
in un clima di grande ottimismo.
Ieri sera hanno parlato i leader del
Senato e della Camera, Dick Ghe-
phardt e Tom Dashle, poi ha par-
lato la signora Sara Brady, moglie
dell’ex portavoce di Reagan pas-
sata con Clinton, e infine c’è stato
il discorso ad effetto della giorna-
ta, quello di Christopher Reeve,
l’attore che fu Superman e che ora
- dopo un incidente di cavallo - è
immobile, paralizzato fino al collo
suuna sediaa rotelle.

La convenzion si svolge in una
situazione politica abbastanza
ambigua. A metà strada tra il dis-
senso è la concordia. Il partito, ef-
fettivamente, appare molto unito.
Per due ragioni. La prima è che Bill
Clinton , dopo quattro anni alla
Casa Bianca, ha conquistato or-
mai la simpatia e il rispetto di qua-
si tutti i leader del partito. Nessu-
no, assolutamente nessuno ne
mette in discussione il carisma e la
leadership. Basta dire che Clinton
è il primo democratico, dai tempi
di Roosevelt, ad ottenere la «nomi-
nation» a candidato alla Casa
Bianca senza che nessuno lo ab-
bia sfidatoalleprimarie.

La seconda ragione dell’unità è
invece politica: due anni di mag-
gioranza repubblicana in Parla-
mento hanno dimostrato che se i
conservatori dovessero davvero
conquistare la Casa Bianca, l’A-
merica rischierebbe parecchio, e
soprattutto rischierebbe la banca-
rotta l’America-povera.

I dissensi

Nonostante questo clima diuni-
tà, però, si sa che i dissensi ci sono
e sono molto netti. Essenzialmen-
te su un tema: l’assistenza pubbli-
ca. La decisione di Clinton, presa
un mese fa, di firmare la riforma
del Welfare approvata dal Parla-
mento repubblicano e che taglia
pesantemente i sussidi ai poveri e
agli immigrati, ha suscitato molte
polemiche. In Parlamento, al mo-
mento del voto, il partito di era
spaccato esattamente in due: me-
tà aveva votato coi repubblicani

metà contro. Leader di grande ri-
lievo, come Dick Ghephardt, Ted
Kennedy e naturalmente Jesse Ja-
ckson, si erano fieramenteopposti
alla riforma del Welfare. E si dice
che anche il vicepresidente Al Go-
re fosse contrario. Alla vigilia della
Convenzione si pensava che que-
ste polemiche potessero creare
problemi a Clinton. Invece ieri tutti
i leader del dissenso hanno fatto
capire che non sarà così. Jesse Ja-
ckson - che parlerà martedì - ha
detto ai giornalisti: «Nel 1968 il par-
tito venne qui a Chicago a discute-
re, si divise e fu sconfitto. Stavolta
non faremo lo stesso errore. Reste-
remo uniti e vinceremo le elezio-
ni».

E le polemiche sul Welfare? C’è
tornato su , ieri, il vicepresidente
Al Gore. Ha detto che se Clinton
andrà alla Casa Bianca e se i de-
mocratici conquisteranno la mag-

gioranza al Parlamento, quella
legge sarà modificata. Saranno
eliminate tutte le norme troppo
dure verso i bambini e versi gli im-
migrati. Anche Clinton ha pro-
messo modifiche alla legge sul
Welfare. Lo ha fatto l’altra sera nel
corso di una lunga intervista televi-
siva alla Cnn e poi lo ha ripetuto
ieri durante un comizio a Colum-
bus, inOhio.

Clinton arriverà a Chicago per
la Convenzione solo l’ultimo gior-
no, per pronunciare il discorso di
accettazione della «nomination».
Così vuole il protocollo. In questi
giorni gira per varie città del Michi-
gan, dell’Ohio, dell‘ Indiana e del
Kentucky, e ha già iniziato la sua
campagnaelettorale.

I consiglieri di Clinton dicono
che il Presidente tornerà sulla que-
stione del Welfare nel suo discor-
so di giovedì sera, non solo per

promettere attenuazione ai tagli
decisi dalla legge, ma soprattutto
per annunciare un piano econo-
mico di aiuto ai più deboli, centra-
to - sembra - su un nuovo piano
del lavoro che consenta alla gente
che oggi è assistita dallo Stato di
entrare nel mercato del lavoro at-
traverso «corsie speciali e protet-
te».

Nell’intervista alla Cnn, Clinton
ha parlato anche dello scandalo
Whitewater. Ha detto. «Non esiste
un solo, unico, minuscolo straccio
di indizio che indichi errori o col-
pevolezza mia, o di mia moglie, o
dello studio legale di mia moglie,
odell’amministrazione».

Clinton poi ha risposto alle do-
mande personali, su sua figlia, sul-
l’educazione, sul ruolo di Hillary e
sulla possibilità - «ancora molto
vaga», ha precisato - di adottare un
bambino.

L’avversario

Poi ha parlato, cavalleresca-
mente, di Bob Dole: «I suoi punti di
forza? L’amore per la nazione, un
forte istinto in politica internazio-
nale e 35 anni di esperienza». 35
anni di esperienza vogliono dire
che è troppo vecchio? «No», ha ri-
sposto Clinton. «Non è troppo vec-
chio e infatti ha dimostrato in Se-
nato di avere ancora tanta capaci-
tà di lavoro. Io credo che siano
troppovecchie le sue idee».

NOSTRO SERVIZIO

— CHICAGO Dove non arriva la politca, possono gli «eroi»,
sia pur nella finzione cinematografica. I telespettatori rischia-
no di assopirsi di fronte ai discorsi dei leaders democrati-
ci?L’audience rischia di crollare?Niente paura. Bill Clinton ha
una buona ricetta per far salire la sua popolarità e gli indici di
ascolto durante la Convention, una ricetta che ha per base
due ingredienti di sicura presa: Kevin Costner e Christopher
Reeves. I divi di Holliwood si stanno infatti dirigendo verso
Chicago non solo per convincere il pubblico televisivo a vota-
re per Clinton, ma anche per finanziare generosamente la
campagna elettorale del presidente. Il «sex-symbol» di «Balla
con i Lupi» e «Waterworld» - che si prefessa repubblicano -
parlerà infatti ai delegati del partito democratico poichè è «un
fan di Clinton» e della «first lady» Hillary. Il bel Kevin evocherà
la sua fede ecologista, il diritto alla tutela delle minoranze et-
niche, ma ciò che più conta sfodererà il suo irresistibile sorri-
so che, per gli organizzatori, vale in termini di voti più dei fer-
vorini radicaldel reverendoJackson.

Il «colpo maestro» dei democratici sarà tuttavia Christopher
Reeves, l’ex-superman costretto sulla sedia a rotelle da una
caduta da cavallo, Reeves aveva portato alle lacrime il pubbli-
co della notte degli Oscar lo scorso marzo con un discorso
sulla solidarietà verso i disabili e i poveri, e potrebbe replicare
al congresso di Chicago. Qui, il phatos sociale e la «pietas»
verso l’eroe colpito dal destino «cinico e baro» toccheranno
vette (di ascolto) irraggiungibili. L’impatto emotivo di un suo
discorso, concordano varie esperti di «spot politici», potrebbe
essere superiore a quello di qualsiasi altro politico, superiore
anche alla performance di San Diego di Nancy Reagan. Sem-
pre tra le celebrità, una delle più attese è John Kennedy jr., il

figlio del presidente assassinato,
oggi editoredella rivistadi politica e
pettegolezzi «George», famoso, in-
vero, piùper i suoi bicipiti cheper le
sue idee. Hollywood ha deciso
quindi di dare ancorauna voltauna
mano a Bill Clinton, un po’ per con-
vinzione, molto perchè «è il minore
dei mali, rispetto allo stagionato
Dole», e questa volta lo farà nel mo-
do più efficace possibile. Il presi-
dente ha assiduamente corteggiato
i divi del cinema in questi ultimi an-
ni, mentre il suo avversario repub-
blicano ha preferito lanciare anate-
mi sull’«immoralità» e l’eccessiva
violenza dei programmi televisivi e
cinematografici. Tradizionalmente
il mondo del cinema ha sempre fa-
vorito i democratici, ma Bill Clinton
è riuscito con grande abilità a otte-
nere forse di più dei suoi predeces-
sori. Secondo i calcoli del quotidia-
no «Los Angeles Times», infatti, l’in-
dustria dello spettacolo california-
na ha versato nelle casse del partito
democratico dal 1991 a oggi, dieci
volte di più di quanto non abbia
elargito a quello republicano. I fi-
nanziamenti diretti a Clinton sono
sette volte superiori a quelli finiti
nelle tasche dei promoter di Bob
Dole. Il più generoso di tutti è stato
David Geffen, l’impresario musica-
le e co-fondatore della casa di pro-
duzione cinematografica «Dream-
works», con 575.697 dollari; segue il
suo partner nella Dreamworks,
nonchè regista più popolare del
mondo Steven Spielberg, con
503mila dollari. A distanza seguo-
no Barbra Streisand con 142.825
dollari e Paul Newman con 72.500.
Persino un repubblicano muscola-
re come «Rambo-Rocky», al secolo
Sylvester Stallone ha preferito di-
versificare: ha dato 29mila ai re-
pubblicani e 21mila ai democratici.
Il buon Sylvester stavolta non vuole:
forse, pensa, neanche Rambo riu-
scirebbe a portare Dole alla Casa
Bianca.

BillClintonduranteilsuodiscorso,sottoJmmyCartereBobbyG.Sealeinunafotodeglianni ’70 Richards/Ansa

Bill Clinton semina Dole
Impennata nei sondaggi, euforia a Chicago
Gli ultimi sondaggi hanno galvanizzato la Convention de-
mocratica di Chicago. Bill Clinton, secondo i dati di uno
staudio della Gallup, è in netta risalita: ben dodici punti lo
separano dal suo avversario Bob Dole. Anche i contrasti in-
terni, soprattutto quelli sui tagli al Welfare, sembrano ac-
cantonati. «Dobbiamo essere uniti per vincere», ha detto
Jesse Jackson, uno dei più duri oppositori alla legge firma-
te dal presidente.

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO SANSONETTI

L’ex presidente
Jimmy Carter
«grande assente»
Lamarcia trionfalediBill Clintonpremiato
ancoranegli ultimi sondaggi americani,
galvanizza laConventiodemocraticaapertaa
Chicago.Ma lagran festa si apreconun’assenza
illustre. «Nonhanno invitatoCarter»avevadetto
NewsWeek. «Sono iochenonvoglioandarea
Chicago»,ha ribadito secco JimmyCarter.Ma,
quale chesia la «verità», certoèche la suasedia
sarà vuota. L’unicoexpresidentedemocratico
vivente, nonpartecipaai lavori e la suaassenza
dalgrandeappuntamentoelettorale fa
discutere.
Carter aveva fatto sapere il9 agosto scorsoche
nonavrebbepartecipato, affermandoche i tre
congressi ai quali hapresopartedopo la finedel
suomandatoallaCasaBiancabastanoe

avanzano. «Tutti gli altri expresidenti democratici degli ultimi
40anni - avevaaffermato - si sono limitati aunasola
conventiondopoaver lasciato l’incarico.Vorrei cominciarea
seguire il loroesempio».
Secondo la rivistaNewsweek,Carternonera stato invitatoa
Chicago. LanotiziadiNewsweekèstataprontamente
smentitadall‘ interessato, cheattraverso laportavocedel
«CentroCarter»diAtlanta, inGeorgia,DeannaCongileo, ha
precisatodi aver ricevutoun invito siadalpartito siadal
presidenteClinton.
Il presidentedelpartitodemocraticoChristopherDoddha
ammesso che l’assenzadi Carter creaunvuoto, soprattutto
dopo la sfilatadi expresidenti repubblicani alla loro
conventiondiSanDiego.
Carter e la sua famiglia stannoancora trascorrendoquesti
giorni in vacanzanel ranchdiTedTurnernelMontana.

IN PRIMO PIANO Festa al Grant Park con Crosby, Still, Nash & Young, Bobby Seale e Tom Hayden

La gran rimpatriata degli ex sessantottini

— CHICAGO. Caracollando per
Grant Park un gigante biondo dalla
lunga chioma inanellata dice: «an-
che stavolta eleggeremo un maiale».
È ben conservato ma gli anni sono
passati anche per lui ed è adesso più
vicino ai cinquanta che ai quaranta.
Ce ne sono tanti, come lui, di nostal-
gici sessantottini, a Grant Park. Ma ci
sono anche tanti giovani veri, e tanti
ex sessantottini diventati forse meno
pittoreschi ma non meno impegnati
nella politica . Si celebrano i furiosi
scontri, paralleli alla Convention de-

mocratica di allora, estate sessantot-
to. È un tripudio: solo per dirne una,
sul palco ci sono Crosby, Still, Nash
& Young. Hanno cantato «Chicago»
la canzone composta subito dopo la
rivolta dei giovani pacifisti. C’erano
le star di «Hair», le canzoni del musi-
cal le cantavano perfino gli alberi e i
cespugli. C’erano Bonnie Raitt e Ja-
ckson Browne. Un coro di quaranta
musicisti ha cantato «Aquarius» e
«Let the sunshine in».

E c’erano Tom Hayden e Bobby
Seale. Haiden, insieme a Jim Ruby,

morto lo scorso annodopoaver fatto
milioni di dollari, era il capo della
componente hippie della rivolta.
Seale, un omone ora, scintillante nel
vestito grigio e la cravatta rosata, gui-
dava le pantere nere. Dopo gli scon-
tri Seale e Hayden sono stati con-
dannati insieme ad altri cinque lea-
der, ma solo il nero è restato davvero
anni in galera. E ora dice: «Avevamo
torto davvero? Nooo. Avevamo ra-
gione».

Tra le note impeccabili sbuca una
registrazione un po‘ gracchiante. È

la voce di Robert McNamara, segre-
tario di stato ai tempi di Kennedy e di
Johnson. «La guerra in VietNam è
stato un errore disastroso, una trage-
dia per l’America». È un momento
davvero emozionante, quasi strappa
le lacrime perfino al biondo patetico
gigante boccoluto. Avevamo ragio-
ne noi dunque, dicono i protagonisti
della rivolta. E voi ci avete trattati co-
me criminali.

Ma se il clima è di rivendicazione
della profonda ragione di una gene-
razione di giovani americani feroce-
mente idealisti, tra Chicago e i suoi
ribelli c’è oggi la pace ufficiale. Una
pace sancita istituzionalmente: go-
verna la città Richard Daley, figlio del
sindaco Richard Daley che ordinò le
cariche contro neri e studenti. Che è
un liberal pragmatico. Ha accolto la
marcia a braccia aperte. E ha messo
a nanna per sempre le polemiche:
«Abbiamo altro da fare - ha detto Da-
ley - le sfide di oggi sono troppo
grandi per buttar via tempo ed ener-
gia per ricombattere battaglie del
passato».

Una kermesse va bene, ma niente
bisticci, siamo tutti democratici. I so-
pravvissuti del gruppo che guidò la
rivolta del sessantotto tutto sommato
ci stanno, molti sono suoi collabora-
tori. Sfilano salutati dai loro bambini.
Il figlio di Hayden ,Troy, che è diven-
tato bello, ha recitato la parte che fu
del padre al momento della condan-
na. «La sola cosa che mi ferisce del
dover andare in prigione mi ferisce
per motivi del tutto personali. E cioè
perché io volevo essere un padre».
Hayden è ora un senatore dello stato
in California, i suoi voti sono sempre
su questioni ambientali e se la vede
brutta ancora, a far battaglie verdi
nello Stato più agricolo dell’America
intera.

Ambientalista anche Bobby Sea-
le, ma l’ex pantera resta attaccata
con le unghie al temasocialedel raz-
zismo, dell’economia tutta bianca,
della necessità di iniettare software
nelle vene dei bambini poveri, per
farli diventare capaci di entrare nel
mondo elettronico. Ora - dice Seale -
è l’unico in grado di creare demo-

craziapartecipativa.
C’era anche Ronnie Davies a

Grant Park. Aveva fondato la Anti-
War Coalition e domenica si è pre-
sentato in buffi shorts. Per vivere, di-
ce, faccio il buffone infatti. Anche
Paul Krassner, fondatore del Youth
International Party, fa lo stesso me-
stiere: racconta barzellette. Il qua-
rantaseienne uomo d’affari di Chica-
go, Arthur Koushel, racconta di
quando nel ‘70 la guardia nazionale
sparò agli studenti uccidendone cin-
que. «Mi hanno arrestato cinque vol-
te e il preside della mia facoltà non
voleva che mi laureassi per le troppe
assenze: dio come mi sono divertito.
E incazzato, e depresso....Sono pie-
no di nostalgia per gli anni in cui era-
vamo tutti giovani eroi. La politica
ora mi sembra semolino: liquidina,
freddina, noiosa». C’è Marylin Katz,
che ha lavorato a ricostruire il west
end di Chicago dopo le rivolte - quel-
le si cruente - che seguirono l’assas-
sinio di Martin Luther King: ora è re-
sponsabile per la politica delle co-
munità ed è considerata la più brava

donna manager delle amministra-
zioni pubbliche. Anche lei rimpian-
ge il passato,ma con ironia.

La nostalgia non è solo del passa-
to. È nostalgia per un futuro che non
sarà eroico e generoso, totale e rivo-
luzionario. Che sarà fatto di tante lot-
terie per abilitare il discorso. Ciono-
nostante, ha detto Hayden, questo è
il futuro per il quale ci impegniamo
oggi. Strappare nella politica locale
brandelli di libertà e di civiltà per gli
americani. Pezzetti, tessere di un
mosaico che non sarà mai comple-
to. «Con una pazienza che non ab-
biamo, con una tenacia di cui non
siamo capaci, senza fantasia, senza
emozioni».
Addio nostalgia, addio hippies cin-
quantenni: la sinistra americana po-
trà forse pensare che Bill Clinton è
un «pig» ma ha intenzione di votare
per lui, che è una tessera cospicua
del mosaico americano. E di criticar-
lo per bene nelle sale dell’Hilton di
Chicago dove ieri mattina si è aperta
la prima Youth Convention, il con-
gresso giovanile.

Invece degli scontri, la musica. Al posto dell’eroismo degli
ideali, la politica dei piccoli obiettivi. Domenica pomerig-
gio al Grant Park di Chicago migliaia di giovani e di ex ses-
santottini hanno ricordato la Convention democratica del
’68. Sul palco Crosby still Nash & Young. C’erano la pante-
ra nera Bobby Seale e il pacifista Hayden e tanti altri espo-
nenti del movimento anti-istituzionale americano degli an-
ni Sessanta.

DALLA NOSTRA INVIATA

NANNI RICCOBONO


